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INTERVISTA A UNA STELLINA

· Buongiorno, qual è il suo nome?
      Buongiorno, io mi chiamo Graziella
· Quando è entrata e uscita dal collegio?
Sono entrata a settembre del 1949 e sono uscita a dicembre 1959. Per entrare c’erano delle priorità. Avevano la precedenza i bambini orfani di entrambi i genitori, poi quelli a cui era morto solo il padre e infine a chi era morta la madre. Inizialmente i genitori dovevano essere di Milano, anche se poi bastava avere la cittadinanza da un certo numero di anni.
· [bookmark: _GoBack]Qual era il lavoro dei suoi genitori?
Mio padre faceva il contadino ma poi partì per la guerra come bersagliere e morì un mese dopo la mia nascita, a 28 anni. Mia madre a 26 anni praticava il mestiere della sarta in seguito al nostro trasferimento da Reggio Emilia a Milano e non avendo abbastanza tempo per accudirmi andai a vivere con i miei nonni.
· Ha fratelli o sorelle? 
No, sono figlia unica
· Faceva qualche lavoro all’interno del collegio? 
Alle elementari svolgevamo a turno i mestieri quotidiani come, ad esempio, pulire e spazzare il pavimento o rifare i nostri letti.
· Quanto prendevate di stipendio?
Non avevamo nessuna retribuzione in quanto ci insegnavano lavori a scopo individuale come lavorare a maglia, cucire e fare l’uncinetto.
· Hai continuato gli studi dopo le elementari?
Si, sono andata alle medie e in seguito anche alle superiori, cosa molto difficile per quei tempi, anche se poi sono andata a lavorare come impiegata assicurativa. E guadagnavo inizialmente L.18000, poi successivamente L. 27000 mensili.
· All’interno del collegio quante ore di lavoro facevate?
Durante le stagioni fredde tre o quattro ore nel pomeriggio dopo i compiti, mentre d’estate lavoravamo sia di mattina che di pomeriggio per lo stesso numero di ore circa, dopo la messa e le pulizie. Ovviamente non eravamo stipendiate.
· Che strumenti usavate durante il lavoro?
Avevamo vere macchine di sartoria e maglieria organizzate in diverse sale in cui ci insegnavano i vari mestieri per prepararci all’uscita dalla struttura.
· Avevate dei momenti di svago anche durante il lavoro?
Si, ad esempio alcune ragazze che non erano molto brave nel lavoro, o a cui non piaceva molto, si dedicavano alla lettura di storie per allietare il lavoro delle altre. Poi nel corso del tempo gli interessi delle ragazze potevano cambiare; infatti io durante il liceo frequentai un corso di disegno e passai dal ricamo alla realizzazione delle trame dei corredi tramite una tecnica particolare per creare le linee su cui le altre ricamavano.
· Vi davano dei soldi?
No, ma alle più brave a fine anno veniva data una ricompensa di diversa natura, ad esempio alla mia amica avevano dato L. 1000. Ogni bambina aveva un piccolo libretto di risparmio, che veniva consegnato una volta uscite dall’orfanotrofio sottraendovi il valore di eventuali biglietti del tram o oggetti rotti durante la permanenza.
· Fuori dall’Istituto, che tipi di lavori particolari ha visto?
Il portatore del ghiaccio; un vecchietto che raccoglieva le cicche per recuperare il tabacco, rifare le sigarette e rivenderle; il mangiafuoco; un signore che rompeva le catene che lo legavano …



· Le è capitato di fare più lavori contemporaneamente?
Si, sotto Natale, ad esempio, andavo in una pasticceria, dopo essere uscita dall’ufficio assicurativo, per battere a macchina gli indirizzi a cui venivano recapitati i pacchi con i panettoni Motta.

· Le è stata utile la preparazione che ha avuto all’interno della struttura per ciò che poi ha fatto nella sua vita?
Ciò che ho appreso mi è servito per la vita più che per l’ambito lavorativo. So cucire, attaccare i bottoni e fare lavori di questo tipo, ma non ho mai imparato a stirare. Questi mi sono serviti con i miei figli e i miei nipoti. Ma poi nella vita ho fatto molti lavori nel corso del tempo che non c’entravano con i miei studi.
· Secondo lei è cambiata la percezione del lavoro dagli anni ’60 ad oggi?
Il lavoro è sicuramente più difficile da trovare ai giorni d’oggi. La tecnologia ha portato a una diminuzione della richiesta di personale; un computer fa il lavoro di molte persone, che quindi non vengono più assunte. Come banalmente le fotocopie per cui oggi serve una fotocopiatrice, una volta c’erano degli impiegati che venivano pagati per usare il ciclostile e creare delle copie dei documenti.
· Che lavori ha svolto dopo essere rimasta vedova quando ha ricominciato a lavorare?
Ho cominciato a fare lavori trimestrali. Ci si iscriveva all’ufficio del lavoro, che ti chiedeva se volevi svolgere lavori trimestrali, per cui si lavorava novanta giorni. Così ho lavorato in un tribunale, in posta, ai telegrafi, ho fatto le pulizie e alla fine ho trovato un lavoro stabile all’oreficeria Pomellato, come cerista, dove dovevo togliere i granelli di saponaria con i bisturi dalla cera verde, in modo da non creare buchini nello stampo e quindi nel prodotto finito.
Lì ho trovato moltissimi Martinitt, perchè loro spesso si specializzavano in oreficeria ancora dentro l’istituto.”



LA VITA DA STELLINA:

· All’interno dell’istituto quali sono state le emozioni che ha provato? Era felice di essere in orfanotrofio?
Io sono stata allevata dai miei nonni e dalle mie zie, con loro indossavo i vestiti delle ragazze più grandi, mentre appena entrata in collegio le suore, che stavano solo nel guardaroba e in cucina, mi hanno dato la “dote”, cioè tutti i miei vestiti nuovi. Poi si mangiava tutti i giorni, potevo studiare, cosa che fuori non era affatto scontata per cause economiche, venivamo visitate da medici specializzati una volta al mese, andavamo in vacanza, altra cosa assolutamente non comune all’epoca, al mare o in montagna a seconda delle necessità della salute della bambina. Nonostante tutto questo però mi mancava molto la mia famiglia, che potevo vedere solo poche volte e per un tempo limitato. Mi era concesso vedere mia madre solo per un’ora al mese stando sedute a due lati diversi di un tavolo, senza poterla abbracciare. Sono venuta poi a conoscenza, anni dopo, attraverso il racconto di un’altra stellina, che mia madre quasi ogni domenica veniva fuori dall’orfanotrofio per vedermi passare insieme alle altre Stelline, ma rimaneva delusa non vedendomi perché io ero in punizione, anche se lei non poteva saperlo.”
· Qual è stata la punizione che le hanno dato che le è piaciuta meno e per quale motivo?
Spesso davano punizioni per cose di poco conto,come ad esempio se ti giravi dalla parte sbagliata quando passava la direttrice, o se non mangiavi certi cibi. In genere tra bambine ci organizzavamo per mangiarci a vicenda le cose che non ci piacevano o cercare di nasconderlo in un buco nel pavimento. A me succedeva con il gorgonzola. C’era una suora molto giovane che mi aveva presa in simpatia, dato che ero spesso in punizione in cucina, che sapendo il mio disgusto per quel formaggio quando c’era, cercava sempre di fare in modo che non ci venisse dato. A causa di queste punizioni spesso non uscivo la domenica e dovevo stare in cucina a pelare le patate o le mele per l’infermeria. Ne mangiavamo la buccia e nello sbucciarle, “casualmente”, la buccia diventava molto spessa. 
Una punizione che mi è rimasta impressa e non mi piaceva proprio era quando mi mettevano a dormire in una stanza buia piena di brandine senza il materasso e dovevo stare su una di queste. Quando mi svegliavo avevo a lungo i segni delle molle sulla pelle sparse per tutto il corpo dolorante.
· Che tipo di rapporti aveva con le istitutrici/maestre?
Le insegnanti che ho avuto erano tutte non sposate. Durante le elementari e l’avviamento al lavoro, che oggi sono le scuole medie, ho avuto una maestra molto brava e con una mentalità più aperta rispetto alle altre, nonostante le sue punizioni fossero comunque molto severe. Lei ci ha insegnato a recitare, a giocare a carte, cosa proibita con altre insegnanti che ci mandavano a confessarci dal prete, a ballare … Una volta uscita, negli anni ’60, il sabato e la domenica andavo sempre a ballare con il gruppo degli amici, composto spesso da ex Martinitt e Stelline. 
Poi ho avuto un’altra insegnante alle superiori con cui ho litigato. Lei si divertiva a punirci. Ci faceva le ispezioni a sorpresa e quando trovava il comodino personale in disordine, lo buttava a terra, spesso rompendo i preziosi effetti personali più fragili.
· C’erano preferenze da parte delle figure adulte?
Si, come tutte del resto.
· C’erano atti di bullismo?
No, a quel tempo non sapevamo nemmeno cosa fosse il bullismo. C’era molta complicità perché nessuno aveva nulla ed eravamo tutti uguali, sia dentro che fuori dal collegio. Mia madre, ad esempio, prese una televisione a noleggio, le prime che uscirono, e la sera la metteva quasi fuori dalla porta in modo che anche tutti gli altri inquilini del piano potessero vederla contribuendo anche loro portando qualcosa da mangiare durante la visione o i gettoni necessari per accenderla.
· Quante ragazze eravate in collegio?
Eravamo circa 300. Io ero il numero 274.
· Il numero serviva solo per le uscite o anche quando eravate dentro?
Il numero serviva sempre. Quando entravamo ci davano il numero con la dote. Noi dovevamo ricamare i numeri da attaccare dietro ogni nostro vestito, così che una volta tornati dalla lavanderia, il sabato, fossero facili da riconoscere e smistare. Ai Martinitt invece li davano già stampati, ma con le stesse funzioni.
· Com’era l’igiene all’interno dell’orfanotrofio?
Noi facevamo le pulizie nella struttura. 
La mattina alle 6:00, quando suonava la prima campanella, ci alzavamo, ci spogliavamo, aprivamo le finestre e con la camicina andavamo a lavarci ai lavandini. Al sabato invece si faceva la doccia e ci si cambiava. Mentre i Martinitt avevano una doccia in 10, noi eravamo sole, rivolte verso il muro ognuna nella propria cabina che arrivava a metà schiena, così che passassero le signorine a lavarci la schiena. Ci era proibito guardarci per un senso di pudore diffuso. Per lo stesso motivo non ci era possibile abbracciarci o avere effusioni tra di noi. Era considerato un peccato da confessare. Anche con i miei figli ho mantenuto questo distacco.  
· Era possibile avere contatti e parlare con dei Martinitt?
No, ci incontravamo solo in circostanze particolari come ad esempio al circo, o quando suonava la banda, o alle inaugurazioni di bar e ristoranti, o nelle festività religiose, ma i due gruppi rimanevano sempre distinti ed erano composti solo da alcuni ragazzi scelti. Anche chi aveva fratelli o sorelle non aveva contatti con questi, che si conoscevano solo una volta usciti se non avevano più la famiglia da cui tornare.


· Vi sentivate inferiori ai Martinitt?
No, perchè non sapevamo niente di come vivevano loro. Solo chi aveva contatti con i fratelli aveva qualche notizia, ma non vi davano importanza.
· Potevate uscire da sole?
Si, ma solo in casi particolari. Ad esempio quando tornavamo a casa per le feste o, le più grandi, per andare a scuola. Io andavo a scuola alla Caterina da Siena e mi è capitato che a volte mi seguissero e mi mettessero in punizione se ad esempio in tram mi toglievo lo stemma delle Stelline o il cappello perche le altre persone mi commiseravano.
A scuola mi sentivo un po’ diversa alle altre, tutte truccate e vestite bene, mentre io ero con la divisa, ma non mi sentivo discriminata. 
Le ragazze che sono state in orfanotrofio nei decenni successivi però avevano una maggiore libertà e potevano anche uscire.
Una volta uscita però mi sono rifatta di tutte le uscite e le esperienze che non ho potuto fare durante la mia adolescenza. Mia madre però non era molto felice delle mie bischerate e diceva che non sapevo fare niente in casa. Mentre ero ricoverata la mia giornata era scandita dal suono delle campanelle, che mi indicavano quindi cosa fare, ma una volta uscita non avevo più le campanelle e quindi mi godevo il tempo senza dover fare tutto quello che dovevo prima.
· Com’era il rapporto con sua madre?
Ho fatto fatica a riprendere i rapporti con lei. Era poco più che un’estranea dopo tutti quegli anni lontane. Il mio mondo era piccolo e girava attorno all’istituto. Passavo pochissimo tempo all’anno con lei e non mi era abbastanza per costruire un rapporto, avevamo continui conflitti. Anche quando potevo andare a casa 3 o 4 giorni a Pasqua o a Natale, andavo dai miei nonni, a cui ero più legata.
· Ha mantenuto i rapporti con le altre ragazze?
Con molte si, ci sentiamo o ci vediamo, con alcune di più e con altre di meno. Con alcune ragazze è nata un’amicizia solo una volta uscite. 
Un anno c’è stato un evento per cui ci siamo ritrovate e molte non le ho riconosciute, ma loro hanno riconosciuto me. Alcune si sono anche fatte suore.
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